
1. - IL SANTUARIO FONTILE
A NORD DELLA CITTÀ

(Notizie preliminari)

(Con le tavv. XIII-XIV f. t.)

Un complesso di carattere sacro, assai interessante e che conferma alcune 
intuizioni e deduzioni di G. A. Mansuelli (1), è stato rinvenuto (2) al di fuori 
dell’area urbana del centro etrusco di Marzabotto, e precisamente nella zona dell’o-
dierno autoparco, nella parte settentrionale del pianoro di Misano. La corrispondenza 
con la parte mediana della fila di isolati anomali della città (isola VII del 
Brizio) avvalora l’importanza del rinvenimento e così il suo carattere non privato, 
in un insediamento urbano che non aveva offerto finora, eccetto ovviamente l’acro-
poli, documentazioni di carattere pubblico o cultuale. È stato possibile, inoltre, 
aggiungere alcuni elementi — se pure lacunosi e frammentari — alle testimonianze 
così vaghe del periodo preetrusco: il rinvenimento in strato sconvolto — avvenuto 
nell’autunno del 1968 — di un accetta litica in serpentino levigata e di numerosi 
frammenti ceramici del tardo bronzo associati a ceramica locale etrusca, non potrà 
certo chiarire definitivamente il problema della fase preurbana di Marzabotto (3). 
Trattandosi di un rinterro, di un riempimento caotico, è da supporre, oltre all’ovvio 
hiatus cronologico, una mancanza di persistenza e di continuità nella frequentazione 
umana nella zona. Al momento della sistemazione monumentale del santuario 
fon tile i lavori di fondazione hanno intaccato uno strato dell’età del bronzo 
tarda, che doveva essere ricoperto da un sottile strato sterile.

Alla fine della campagna di scavo del 1968 (4) la limitatezza dell’area esplorata 
aveva fatto dedurre che si trattasse di un impianto di captazione di una sorgente; 
l’ampliamento dello scavo effettuato nel 1969 ha permésso il collegamento della 
sorgente con un edificio di carattere monumentale, la cui destinazione cultuale 
appare documentata sia dalla cura nella sistemazione architettonica in opera isodoma 
di pietra travertinoide locale, sia dal rinvenimento di numerosi ex-voto in bronzo, 
pertinenti a una stipe sconvolta. Lo sconvolgimento del complesso era già stato 
preannunciato all’atto della scoperta dagli elementi di copertura crollati entro il

(1) In particolare G. A. Ma n s u e l l i, Sulle testimonianza più antiche di Marza- 
botto, in Studi L. Banti, 1965, pp. 241-247; Id e m, Etruschi e Celti nella valle del 
Po, in Latomus CII, 1969, pp. 485-504.

(2) Gli scavi, iniziati nell’autunno del 1968, sono continuati nell’estate del 
1969.

(3) E. Br iz io , Relazione degli scavi eseguiti a Marzabotto, in Mon. Ant. Line. 
I, 1890, cc. 326-328; Ma n s u e l l i, in Latomus, cit., p. 488.

(4) G. A. Ma n s u e l l i, Nuovi risultati di scavo, in St. Etr. XXXVII, 1969, 
p. 230 sg.
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pozzo di decantazione, la cui bocca era parzialmente occlusa dalla parte interiore 
di un cippo. Lo scavo ha stabilito tuttavia che parte dei blocchi travertinoidi 
erano stati asportati e che la stipe votiva era stata dispersa, data la vasta 
area di dispersione degli ex-voto. Da notare infine il rinvenimento ad un livello 
alto (cm. 85) di una fibula tipo La Tene con la punta della staffa rovesciata 
all’indietro (5) (tav. XIII).

La ricca falda d’acqua, ancora esistente, ma la cui analisi (6) ha determinato 
solo la potabilità e non particolari qualità mineralogiche, era stata captata con 
accuratezza tecnica, a cui si deve aggiungere la grandiosa monumentalizzazione 
dell’edificio, che fu dedicato evidentemente a una divinità salutare in analogia 
a tutta la serie di sedi di culti idrici o montani rinvenuti (come appare documen-
tato dalle stipi) lungo il bacino del Reno e quello del Samoggia(7). Qualità 
terapeutiche presentavano alcune sorgenti di Veio, dove il tempio del Portonaccio 
è strettamente collegato con una vasta piscina; rispetto al complesso veiente 
quello di Marzabotto presenta dimensioni minori e un aspetto meno grandioso, 
pur rivelandosi come il più monumentale di tutti i santuari dello Appennino, 
come quelli —■ per citare i più noti — di Monte Acuto Ragazza, di Castiglione 
dei Pepoli, di Monte Capra, con i quali presenta strette analogie soprattutto 
nei tipi degli ex-voto bronzei.

Il santuario fontile di Marzabotto (fig. 1) si articolava in un pozzo di decan-
tazione di forma quadrata e in una vasca rettangolare, sempre in opera quadrata a 
grandi blocchi travertinoidi, da cui partiva, verso Nord, la condotta di scarico, co-
perta e realizzata per la massima parte con ciottoli fluviali di diverse dimensioni. La 
parete Sud del pozzo e della vasca continuava verso Ovest con blocchi ugualmente 
regolari che formavano la prima assise del muro perimetrale, a cui si innestava 
ortogonalmente quello occidentale, interrotto dopo il sesto blocco. Nello spazio com-
preso fra la parte occidentale e la vasca esiste ancora la pavimentazione in grossi 
blocchi, sempre in travertino locale, che evidentemente è stata asportata nel 
resto dell’edificio, come la patte settentrionale del muro Ovest e quasi tutto quello 
Est. Per la messa in opera dei blocchi della parte Ovest si è proceduto all’esca- 
vazione in un alto banco di ghiaia fluviale, lasciando traccia di una fossa, la cui 
parte esterna è stata successivamente riempita con terreno di risulta. Conferma 
dell’abbandono e della spogliazione del complesso sacro sono le basi in pietra 
travertinoide, le cui modanature ricordano quelle dei cippi sepolcrali di Marzabotto, 
rinvenute sparse nell’interno dell’edificio (fig. 2) e anche i numerosi frammenti di 
tegoli, antefisse trovate anche entro il pozzo. Il pezzo più significativo della coper-
tura è la testata di kalyptèr hegemòn, che presenta una decorazione plastica 
frammentaria: resta solo la parte destra con una figura maschile seduta con il 
braccio sinistro alzato e con le gambe avvolte in un manto; la resa anatomica 
nella solita argilla — tipica di Marzabotto — di color rossiccio con numerosi

(5) Si tratta di un tipo del I periodo La Tene — la c. d. fibula a scorpione -— 
cfr. J. De c h e l e t t e , Manuel d’archéologie préhistorique celtique et Gallo-romaine IV, 
2, 1927, ρ. 756, fig. 533; Mostra dell'Etruria Padana e della città di Spina, Catalogo, 
2a ed., p. 222, n. 736, tav. LI.

(6) L’analisi dell’acqua è dovuta all’istituto d’igiene dell’Università (Prof. 
Μ. Marinelli).

(7) G. Su s in i, Tesiimonianze dei culti precristiani del bolognese, in Strenna 
Storica Bolognese, V, 1965, pp. 140-142.
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inclusi silicei, appare assai incisa e segmentata con una minuzia di partizioni, 
indice di una traduzione di motivi classicistici. II pezzo è un unicum nella docu-
mentazione di Marzabotto e sottolinea il carattere e l’importanza del santuario 
fontile.

ilg. 1 - Base in pietra travertinoide dal Santuario fontile (Foto L. Follo!.

Oltre alle serie numerose di frammenti di ceramica locale è stata rinvenuta 
una kyhx attica a figure nere molto lacunosa; ma molto più interessanti sono 
i bronzetti riferibili alla stipe votiva. Analogamente alle due stipi dell’Acropoli (8)

(8) G. Go z z a d in i, Di un’antica necro-poli... a Marzabotto nel Bolognese, 1865; 
Ma n s u e l l i, in Studi L. Banti, cit., p. 243; Ma n s u e l l i, Guida alla città etrusca e 
al Museo di Marzabotto, 1966, p. 31, figg. 5-6-7-8.
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si possono notate una gamba votiva in bronzo con punta per I’infissione, un 
piede anch’esso votivo in bronzo, di fattura meno accurata, e una sene di statuette 
schematiche. I bronzetti schematici dalla tipologia fissa sono certamente di produ-
zione locale, eseguiti in serie e difficilmente databili, in quanto persistono nel 
tempo come può essere dimostrato dalla loro presenza sia nella stipe di Monte

fig. 3 - Bronzetti schematici maschili del Santuario fontile: il secondo da sinistra 
proviene dal pozzo (Foto L. Follo).

Acuto Ragazza (9) sia in quella di Monte Capra (10). Dal santuario fontile proven-
gono sette statuette schematiche maschili nella tipologia dell’offerente con le 
braccia allargate dall’andamento sinuoso, dita espresse mediante intaccature paral-
lele, gambe filiformi, ora allargate ora riunite, desinenti a punta o con i perni 
per I’infissione; la testa, talora con profilo equino, reca la sommaria indicazione 
degli occhi, naso e bocca, resa da una intaccatura; un bronzetto molto piccolo, 
e corroso e ossidato in quanto rinvenuto nel pozzo, appare molto rozzo e con 
gli arti superiori non più filiformi, ma collegati al corpo, pur se sempre allar-
gati (fig. 3). In qualche caso i capezzoli e l’ombelico sono indicati con cerchietti in-
cisi, come in una statuetta itifallica dalla bella patina verdastra, o con triangoletti 
anch’essi impressi, come in un altro esemplare itifallico dal tronco cilindrico allar- 
gantesi ai fianchi. Sei sono i bronzetti schematici femminili, che presentano lo stesso 
andamento delle braccia nel gesto deU’adorante, ma hanno il corpo appiattito 
con un lieve risalto per i glutei e un accenno di allargamento sinuoso ai fianchi; 
indossano una lunga veste ornata sul petto, sul ventre e all’estremità inferiore 
da cerchielli semplici o concentrici impressi; in alcuni esemplari la decorazione con-
siste in un motivo a linee parallele o incrociate sul bordo inferiore; la testa, sem-
pre modellata grossolanamente, ha spesso la forma « equina » (fig. 4 e tav. XIV c).

(9) L. La u r e n z i, I bronzetti di Monteguragazza, in Crii. Arte XIII, 1938, p. 14, 
tav. VI, fig. 8; Mostra Spina, cit., p. 236, n. 769-776. Cfr. P. Min g a z z in i, in Not. 
Scavi 1932, pp. 480-481 per i bronzetti di Fiesole.

(10) P. Du c a t i, in St. Etr. XIV, 1940, p. 89, tav. X, fig. 5.
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Un po’ schematizzato si presenta una statuetta maschile nuda (Ili la cui base 
è costituita da una sottile lamina bronzea di forma rettangolare con due fori 
posti uno davanti e uno dietro ai piedi; la figura di tradizione subarcaica è 
di lavorazione trascurata e rivela una tendenza verso la disorganicità: la parte 
superiore del corpo dalle braccia allungate e le mani aderenti ai fianchi si è 
trasformata in un traforo geometrizzante, sottolineato dall’orizzontalità delle ampie 
spalle e dal tronco cilindriforme; le gambe sono massicce con pochi elementi 
anatomici; la testa coperta da un tutulus reca una accentuata resa dei tratti 
del volto; la chioma cade sulle spalle con un’ampia treccia con trattini incisi 
lungo l’estremità inferiore (tav. XIV b).

Ricollegabile tipologicamente, ma di livello superiore, alle due statuette maschili 
di Monte Acuto Ragazza (12) è la statuetta di dimensioni maggiori (13) con punte 
per Linfissione sotto i piedi (tav. XIV a). La figura maschile nuda ha le braccia flesse 
al gomito con i pugni chiusi, motivo derivato da prototipi greci, che qui forse 
assume un significato rituale; avanza la gamba sinistra ma è ancorata al suolo 
con ambedue i piedi secondo la tradizione etrusca(14); i capelli resi con striature 
si ingrossano a treccia sulla nuca e sulla fronte bassa; il volto presenta tratti 
segnati in superficie ma dilatati in ampiezza; accurata si presenta la modellazione 
della gabbia toracica, mentre schematizzato a V è il solco delle clavicole; una 
leggera inclinazione della testa verso sinistra — visibile specie nella veduta poste-

ili) Alt. cm. 9; misura della base cm. 2,2 X 2,1. Dal santuario proviene un’al-
tra basetta identica con i due fori, riferibile a una statuetta di cui restano ancora 
soltanto i piedi.

(12) La u r e n z i, in Crit. Arte, cit., p. 14, tav. VII, fig. 11; Mostra Spina, cit., 
p. 235, nn. 765-766.

(13) Alt. cm. 19.
(14) Ma n s u e l l i, E/r., p. 148 sgg.; Ma n s u e l l i, in Rev. Arch. I, 1968, p. 75 sgg. 
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riore — sottolinea come il maggior spostamento all’indietro del braccio sinistro 
la tendenza intenzionale a rompere la rigidità arcaica. Questo nuovo documento 
che si affianca a quelli già noti dovrebbe gettare le basi per un riesame critico 
di tutte le stipi votive appenniniche, da vedere nel loro complesso e nei loro 
rapporti reciproci, in cui l’importanza di Marzabotto non deve essere sottovalutata 
come centro produttore.

La ricchezza della stipe e di conseguenza del santuario fontile, notevole anche 
architettonicamente nell’ambito del centro etrusco di Marzabotto, appare dimostrata, 
inoltre, non tanto da alcune fibule tipo Certosa, anse di vasi bronzei, appliques, 
ma in modo particolare da altri frammenti riferibili a statuette bronzee — una 
testa di kouros con tenia di fattura trascurata e un frammento di un piede 
saldato su una spessa base bronzea.

Marzabotto non deve essere vista solo in rapporto con il territorio montano 
geograficamente prossimo: dal santuario proviene anche un leoncino in bronzeo, 
elemento decorativo di una classe di bacili bronzei la cui produzione è stata 
attribuita o all’ambiente felsineo c all’Etruria centrale. Bronzetti simili erano già 
noti a Marzabotto (15), ma sono diffusi con esemplari completi sia a Vulci sia 
a Bologna (16).

Gio r g io  Gu a l a n d i

(15) G. Mu f f a t t i, L’instrumentum in bromo, in St. Etr. XXXVII, 1969. 
p. 251 sg., n. 356.

(16) W. L. Br o w n , Ehe Etruscan Lion, 1960, p. 147 sg.; B. F. Co o k , j4 class 
of Etruscan Bronze Omphalos-bowls, in AJA LXXII, 1968, pp. 337-344; G. Gu a -
l a n d i, in Atti e Mem. Deput. Stor. Ratria. per le prov. di Romagna, 1969, in corso 
di stampa.
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